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I cicli degli avven•menti storici 
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Vive già da molti secoli liti cuun um~ni una nostalgia 
che si ridesta ogni anno in occ;uione della festa il cui sim
bolo è divenuto, nei tempi moderni, l'albero di Natale. Il 
senso di questa nostalgia si può esprimere con le p3role che 
risuonano sin dal prinCipio dell'era imziatasi col mistero del 
Golgota, e che sono destinate a risplendere sempre più nella 
evoluzione dell'essere umano: • et mcarnatus est de spirit" 
sa neto e:c M mia virgitJe "· 

Si può ben dire che una gran parte dell'umanità mo
derna riuscirà altrettanto poco ad ~nnettere un significato a 
queste parole, quanto a quelle che si nferiscono al mistero 
pasquale della risurrezione. Come olb mentalità moderna, 
non più rivolt~ verso il mondo spintuale, deve apparire in
verosimile che si possa vedere il centro del mistero del cri
stianesimo nella risurrezione dalla morte. così, alla stessa 
mentalid, deve app>rire inammissibile il fatto spirituale che" 
col mistero natalizio sia connessa l'incamazionc attraverso 
una nascita immacolau. Si può pe•·sino aggiungere chè una 
gran parte dell'umanità moderna consentirà molto più col 
naturalista che ha designato il mistero dell'immacolata con
cezione come u una sfacciata derisione del raziocinio uma
no n, che non con chi voglia, in senso spirituale, prendere 
questo mistero sul serio. 

Eppure, questo mistero clcll'incarnazionc in Maria, nella 
Vergine, per opera dello Spirito Santo, è valido, nel scnss> 
cristilno, dal mistero ciel Golgota in poi; in un altro senso. 
fu valido <>i~ primo del mistc1·o del Golgota. 

Coloro "che portarono al Bambino giacente nella mangia-

(*) Da c111o a~uor.arnm.:. aot rìw~~.~~o d11l (onfctco~.tinc. 
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toia i doni simbolici dell'oro. dell'incenso e della nurra. 
già da millenni avevano letto nelle stelle, secondo la scien
za antica, il mistero della nascita immacolata, vlle a dire. 
al misfo:ro del Natale; ed essa, i Magi port.1tori dell'oro, del
l'incen.so e della min·a, ea·ano astrologi, così come la sag
gezza antica intendeva questa parola; erano edotti di quei 
processi spirituali che si svolgono nel cosmo quando in ciclo 
si mostrano determinati segni. Un tal segno era per loro 
il fatto che nella notte dal :14 al :15 dicembre, nell'anno che 
oggi indichiamo come quello della nascita del Cristo Gesù, 
il sole, il grande simbolo cosmico dd Salvatore del mondo, 
scintillava daJh volta celeste nella costellazione della Ver.
g ine. Es.si dicevano: Quando in cielo si formerà una costel
lazione tale, che il sole. nella notte dal :14 al 25 dicembre. 
appaia nel segno della V ergine, allora un mutamento im
porunte avverrà per la terra. Allora sarà giunto il momento 
in cui all'impulso che s'inserirà nell'evoluzione terrestre del
l'umanità, poa·teremo come offerta l'oro, vale a dire il sim
bolo della nostra conommta della direzione divina univer
sale che finora abbiamo cercato solamente nelle costellazioni, 
negli astri. E insieme offriremo in sacrificio l'il)ceraso, che 
~mbclcggia la suprema virtù umana. affinchè. con l'eserci
zio di questa suprema virtù umana, noi ci colleghiamo con 
la forza em.1nante dal Cristo cbe s'incarna nella persona
lità umana a .cui offriamo questo dono samholico dell'ir.
censo. E. come terzo dono. offriremo la rrairra, quale sim• 
bolo da ciò che è eterno nell'uomo, e che, attrav\!rso i mil
lenni, abbiamo sentito legato alle forze che parlano dal
l'alto delle costellazioni astrali. Ora lo cercheremo più ol
tre, offrendolo a Colui che volle divenire un nuovo impulso 
per l'umanità; cerchiamo la nostra immoa·talità nel coll~
gare la nostra a;>ima con l'impulso del Cristo Gesù. Q11an• 
do il !imbolo della forza universale risplenderà dalla forza 
universale dd sole nel segno della Vergine. una n11ova era 
cominced per la terra. . . 

Questo fu creduto c saputo per millenni. E quando 1 

Magi si sentirono chiamati a porre dinanzi al Bambino di
vino la saggezza del Divino, il senso delb virtù umana e 
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il semo ddl'immortalit~ umana, - espressi simbolicamente 
nell'oro, nell'incenso e nella mirra, - essi ripetca·ono in 
un evento storico ciò che in Innumerevoli misteri e culti 
era stato rapprescnt~to sambolicame.nte attraverso i miJIC(',
ni, {quale accenno profctico all'avvento che si sarebbe veri
ficato quando il sole avesse manifestato il suo splendore 
nella notte dal :14 al :15 dicembre dal segno della Vergine 
io ciclo). offrendo, nelb notte di Natale, al Bambino di- •• · 
vino simbolico che venava conservato negli anticha temph 
quale rappresentante dd sole, oro, incenso c min·a. 

Così, da quasi due millenna, ci parlano in !Cl\SO cristi:· 
no queste parole: « et a!lcarnatus est tk spari tu satlctc e :a: 
M Mia virgi"c », c ci padaoo pure da quando pensied uma• 
ni esistono sulla terr:l. Ed ora, nel tempo in cui vavia:no. 
possiamo ben porre la domanda se gla uomini sappiano an· 
cora vc.rso che cosa debbono levare gli sguardi quando cele· 
brano la loro festa {latalizaa; se esista ancora una piena con
sapevolezl.a del fatto che da altezze cosmiche e sotto segni 
cosmici è apparS.l una forza universale attraverso una n::.
scata immacolata (intesa in senso spirituale), e che le haci na· 
talazic dcvonn versare nei nostri cuori la coscienza che l'ani· 
ma uman~ è congiunta dai vincoli pila stretti ccn quel· 
l'evento che non è soltanto terreno, ma cosnaico-t.:ra·cno. l 
tt.tnpi in cui vivi:1n1o sono s,e:ri, e non è fuorl luogo. ln mo .. 
menti sacri, di rispondere seriamente a domande come qt:cl· 
le or ora menzionate. Vogliamo dunque cominciare dal 
guardarci intorno e interrogare i pensieri dea mi&liori uo• 
mini dello scorso secolo XIX: per vedere se, nell'umanità 
moderna, l'idea del Cristo Gesìt viva in modo da mostrarci 
che il mistero di Natale ha un olnso pel fatto che l'nmaniù. 
sotto le luci dell'albero, vuo! celebrare qualcosa di eterno. 

Catiamo per prime le parole di uno che ha molto ce1cato 
di approfondire l'essere da Gcsìa c di dare un'immagine del 
Cristo Gesìa prendendo le mos•e dalla coscienza del secolo 
XIX: Erneno ReMn. Egli rivolge al suo sguardo. in modo 
vcramer.te realistiro-materialistico, cioè coi suoa occhi fisici 
esteriori. alle contrade palcstinensi. P•rtendo dall'immedia
ta visione materiale, vuoi rievocare nelh sua propria anim1. 
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un'immagine di quel personaggio che. attraverso i secoli e 
i millenni, è stato chtamato 1l Redenlore del mè<ldo. Diçoq 
Ernesto Renan; « Una natura incantevole contribuiva a 
creare, - se mi è lecito dir così, - quello sp~rito mor.o
tcistico che a tutti i sogni di Galilea dava un'unpronta idil
liaca e leggiadra. l dintorni di Gerusalemme possono forse 
essere la regione più triste del mondo. Invece la Galilea è 
una plaga vcrdtssima, ombrosa e ridente quanto mai; vera 
patria del Cantico dci Cantici c delle Canzoni del Dilette>. 
lvi in marzo e aprile la rern è un uppeto d1 fiori d'una 
freschezza i~pareggiabtlc; gli animali sono piccoli, ma mol
to mansueti. Tortore graziose e vivaci; merli azzurri tanto 
leggeri da posarsi sopra uno stelo senza schiacciarlo; allodole 
dal ciuffo che scendono fin quasi ai piedi del viandante; 
piccole testuggini acquatiche dagli occhi miti e vivaci: cico· 
gne serie e contegnose che si lasciano avvicinare dall'uomo c 
~embrano persino chiamarlo». 

Ernesto Renan non si stanca di descrivere a fondo questa 
idilliaca Galilea, così completamente remota dalla grande 
storia del mondo, per mettere in evidenu come in quel pae• 
saggio semplice, con le tortorclle e le cicog(le, ~bbia potuto 
svolgersi ciò che, attraverso. i secoli, l'umanità ha messo in 
rapporto col RedentOTe del mondo. Ciò che ha dato un senso 
alla terra, ciò a cui da secoli l'umaniti ha voluto elevare gli 
sguardi, per il pensatorc del secolo XIX è attraente soltanto 
quando egli possa descriverlo come un idillio con le cicogne 
e le tortorelle. 

((Cosi, dunque. tutta la storia della nascita del cristia
nesimo -continua Erneste> Renan - è diventata un deli
zioso idillio. Un Me.5si~ convitato al banchetto nuziale dal
la cor·tigian:t e dnl buon Zaccheo; il Fondatore del Regno 
divino in veste di paraninfo, ecco ciò che la Galilea ha osa
to, e eh 'è riuscita a fare accettare! •· 

Questa ò una deUe voci. Ascoltiamone un'alu·a, anch'essa 
levatasi dal coro del secolo XIX, quella di Joh(l Stuart Mill. 
che pure, partendo dalla cosetcnza del suo secolo, . vuole 
Ol'ier.tarsi s:.1l conto di quell'essere nel quale l'umamtà ha 
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veduto per secoli, e il s::nso profetico dell'umaniti ha pre
conizzHo per millenni, il Rcdentou del mondo. 

Dice John Stual't Mi !l: « Per quanto la critica razionale 
possa distruggere del cristianesimo, Cristo ci rimane: una 
figura unica; dissimile dai suoi predecessori altrettanto che 
dai suoi successori, persino da coloro ch'ebbero il privilegio 
d:ù suo insegn~mento personale. Non pregiudica questo ap
prezz~mcnto se si dice che il Cristo dei Vangeli non è sto• 
• ico, e che non possiamo sapere quanto di ciò che in Llù 
è mirabile sia stato aggiunto dai suoi seguac1 ... Infatti chi 
tra i suoi discepoli, o tra gli uomini da essi convertiti, era 
capace d'ideare i discorsi attribuiti a Gesù. o d'inventare 
una v1t.1 e una personalità come quclb che ci v•ene incontto 
d~i Vangeli? Non certo i pescatori di Galilea, e altrettanto 
poco S. Paolo il cui carattere e le cui tendenze erano di 
tutt'altro genere; e meno che mai i primi autori di scritture 
cristiane. Quello che une> scolnro poteva aggiungere si può 
vedere cblle parti mistiche del V angelo di Giovanni che. 
ricavate da Filone e dai platonici alessandrini, vengono po
ste in bocca al Salvatore, e precisamente in lunghi discorsi 
su se stesso. di cui gli altri Vangeli non contengono la mi,.. 
nima traccia ... L'Ot'icnte era pieno di uomini siffatti che 
avrebbero potuto rubare qualsiasi quantità di roba ~i quel 
genere. come fecero più tardi le varie sètte degli gnostici 
orientali. Ma la vita c i disco1'Si di Gesù portano l'impronta 
di una tale profonditi>. c di una cosi personlle originalità 
che, se rinunciamo all'oziosa aspettaz•onc di trovare una pre
cisione scientifica là dove si mi1·ava a tutt'altro. pongono il 
profeta di Nazareth, :l."'che nella stima di coloro che non 
credono alla sua ispirazione, in prima fila tra gli uomini 
più alti che la nostra stirpe possa vantare. E poichè questo 
spirito straordi{lario era inoltre dotato delle qualità del -
probab.lmente -massimo riformatore e martire che s:a mai 
vissuto sulla te1-ra. non si può dire che la religione nbbia 
fatto una cattiva scelta ( ... um scelta! Già, nel secolo XIX 
s• sceglie, si elegge!...) erigendo quest'uomo a •·apprcsentantc 
ideale e guida dell'umanità. Persino oggi, e persino per un 
mcredulo, non sarebbe facile tradurre le regole della virtù 
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d~u·~stratto al concreto, se non vivendo in modo che il 
Cnsto potesse approv~rci. E se, finalmente, col)stderiamo 
che anche per uno scettico sussiste tuttavia la possibilità 
che Cristo fosse veramentè ciò ch'eglt sttsso proclamava di 
esset·e, non Dio, poichè d'essere Dio egli not\ ha mai sol
lev~to la minima pr;:tesa, (probJbilmente avrebbe veduto in 
essa una grande bestemmi~. qunle la considet·avano gli uo· 
mmi che lo condann~vano), bensì l'uomo inc:~.ticato da Dio 
dell'unica missione eh condurre l'umanit~ alla verità c alla 
virtù. posstamo dedurre con sicutezza che glt infl .. ssi della 
teligiortc su! carattere, che sussisteranno ancora dopo che b 
critica razionale avrà sferr~to i suoi massimi sforzi contro 
le prove della religione, ben meritano d'essere conservati. 
Chè la forza probativa dircua che può far loro difetto di 
fronte a un'altra fede meglio fondata, è largamente com• 
pensata dalla maggiot·e verità e rettitudine morale che i sud· 
detti infh;ssi ~ligio~i sanztonano •· 

Ecco qui l'immagine che i filistei del XIX secolo, t>Sando 
spirito del proprio !pirito, impressero a quell'~rc che, per 
secoli, l'umanità ha denominato tl Srtlvrttore del morJdo. 

Ascoltiamo ancora un'altra voct, quella di uno spirito 
che in un certo senso si può chiamare tnternazionale: El}· 
rico Heinc. 

''Cristo è il Dio ch'io amo piìt di ttllti gli altn, c non 
già pel fatto ch'egli è un Dio tanto legittimo, il cui Padre 
era già Dio e da tempt immemorabili reggeva il mondo, m:t 
perchè, pur essendo nato Delfino del Ciclo, è di animo d~
mocratico, non ama t fastt del cerimontale dt corte, non è 
il Dio di un'aristocrazia di scribi chicrcuti e di lantichencc• 
chi gallonati, ma un modesto Dio dd popolo, un Dto bor• 
ghcsc, un bm Dieu ctloyen. In verità, se Crtsto non fosse 
già un Dio, io lo eleggerci, c obbedirei a Lui, al Dio eletto. 
al Dio di mia elezione, molto più volentieri che non a tlll 
Dio assoluto e tmposto. 

"Solo lì n quando le rcltgioni h~nno da rivaleggrare con 
altre e sono perseguitate, assai piìt che persecu:rici sono 
mir~bili e venerande; solo ~llou st trova in C>SC tntus·~
smo, sacrificio, mai·tirio e palme. Come bello c s::ntamentc 
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soave c celestialmente dolce fu il cristianesimo dci primi 
secoli. quar.do, ndi'eroismo del patire, somigliav:l. :l.ncora ~1 
mo divino Fondatore! Era ancora la bella leggenda di '"' 
Di.:> celeste che :n veste g!ovanilmcntc soave peregrinava 
sotto le p.1lme di Palestit~a predicando l'amore per gli uo
mini c quelle cb:trine di libert) ~ ugu>glianza che anch.! 
piìt tatdi la ragiopc dci piìt eminenti pcnsatori riconobb~ -
vere. c che. CO:Tie V a.ngtlo fr;tncesc. e.ntusl;lSmano i no$tri 
tempi '' · 

Ecco qui la confessione di Enrico Heinc, che loda Co!u · 
che ì'umanitl ha chiamato per secoli il Salvrtt-orc dd mondo 
pcrchò. se :;i.'t non tenesse il suo posto. verrebbe oggi de• 
mocratteamcnte eletto, c pcrchì, già ai suoi tempi predicò lo 
stesso V angelo che fu poi predicato alla fine del seco:o 
XVlll: Era dunque già bravo abbJmnza da essere grande 
quanto coiot·o che possono comprendere questo Vnngdo! 

Prcncli:uno un altro soirito dd secolo XIX: Edu:rd von 
1-lartm~nn. 1! un fì!osofo da me molto apprezzato; c. in 
scl"erc. ho cit~to soÌtJ.nto pcrron~ggi che stimo per mo,.trarc 
in Quale direzione si movessero le idee sul Cristo Ges1t nel 
secolo XIX. 

Dice Edu~rd von H~rtmann: « Si vede che, senz: il fa
tcino di una r>ersona!ità maestoS:l. c avvincente, èesù, con 
le sue sole facoltà srirituali, non avrebbe pott::o co:~se::uirc 
simili successi. Q~!c<ta personalità si manifesta anzi tutto in 
un: >traordinaria clcacirà oratoria. La wn serena maest:. c 
la sua infinita dolcdzza devono però .-·er· avuto anch'esse 
un fascino estrem:>.mcnte avvincente per chi lo avvicinava: 
non soltanto per gli uomini, ma per le numerose donne che 
divennero sue sccuaci: prostitute, (Lua, VII, 37), donn~ 
maritate d~llc cla:Si superiori (Luca, VIli , 3). c giovani ono.· 
rate d'ocni claS!c. Per lo più e~no persone esaltate, epilet• 

o • . 
tiche, isteriche c dementi; gente che forse, m parte. st ere• 
deva da lui guarita. è noto che questo genere di donne sono 
sempre le più facilmente inclini a cooccntra_re t! loro. fana· 
tismo religioso sopra un attraente personaggto masch:lc c a 
circondarlo di adorn1.ionc. Nnl1: di ptù probabile che srano 
state quene donne. 5C non a de.,tnre, almeno a nutt·ire in 
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Gesù l'ide~ della sua messi:tnit.ì e a ndicarla in LUJ vene
randolo come un Dio. Secondo le nost1·e •attuali vedute 
psicologiche e psiChiatriche un~ religiosllà sana non può al· 
!ignare sopra un terreno così morboso; cd oggi darenuno il 
consiglio, a tm riformatore rdigioso o a un profeta, di eli
mmare quanto p1ù posstblle dal suo seguito elementi sif, 
fatti, poichè troppo facilmente possono comprOIUCttcre c lui 
e la sua cauSil ». 

Vorrei citare aocora un'altra VOCf, quella d1 uno dei pct·· 
sonaggi principali di un romanzo che nell'ultimo terzo dd 
5eeolo XIX ha :wuto grande influsso sui g1Ud1zi dt vaste 
sfere della cosiddetla umanità colta. e; il libro di Paul Hcy
se: l figli del mondo, nel quale si trova un capitolo mtito• 
lato Il dinrio di Lcn. In questo diario è contenuto un giudi
zio sul Cristo Gesi1 che, a chi conosce il mondo, appare iden
tico a quello ptonunciato da innumerevoli persone nel cor· 
so del secolo XIX. Paul Heyse fa scrivere a Lea quanto 
segue: 

cc Avant'icri ho smesso di scrivere perchè, a un Il atto, 
mi prese la smapia ·di leggere di nuovo qualcosa del Nuovo 

· T e:stamento. Non lo avevo più aperto da quando tante sen· 
tenze incomprensibili, minacciose e condannat1·ici avevano 
conturbato e respinto il mio cuore, inducendolo a poggiaro 
unic.1mente su se stesso. 01·a, ·perduto il puerile terrore che 
da esso risuonasse la voce di uno spirito infallibile c onni
sciente, da quando riconosco in esso la storia di uno >degli 
uomini più marnvigliosi t più t;obili, vi ho trovato molte 
cose che mi hanno grandemente consolata. Solo l'intonazto• 
ne soffocata dell'insieme mi ha, alla fine. nuovamente CO{I· 

tUI·bata. Che cosa abb1amo, noi uomini. di più soave, con.
rolante, liber~tcre. della gioia, la gioia del bello, del buono; 
ddla letizia del mondo? Invece, mentre leggiamo questa 
Scrittura (eS!:a it>tencle dunque il Nuovo T est<~mento), cc ne 
andiamo sempre nella penombra dell'attesa e della speran· 
za;, l'eterno non si compie mai. ma dovrà albeggiare sol· 
tanto dopo che. lottando, ci saremo aperti un varco attra· 
verso il tempo. Ma1 vi risplende in pieno la gaiezza, mai 
.mo scherzo. una risata; la gioia di questo mondo è vanità: 
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vemamo nmandau a un futuro che toglie ogni valore al 
pre>ente. Persino la Sllprtma cielizia terrestre, quella d'im· 
mergerci 1n un pensiero puro, profondo e pieno d'amore. Cl 

viene messa '" sospr.tto, poichè .t Regno dci Cieli è destinato 
solt~nto a coloro che sono poveri di !pirito. lo lo sono, ma 
mi affligge il sentirlo. e il sentire al tempo stes:;o che, se 
potessi spezzare questa limitazione. non sarei pi11 colei che 
sono. quindi non mi accorgerei più delb mia redenzione e ""' 
della mia beatitudine. Poichè CIÒ che mi trascende non è 
più mio. 

• Inoltre, che quell'uomo mtte, consapevole di D:o, per 
appartenere all'umanità intera si distogliesse dai suoi, con 
così singol<1re durezza, privandosi della famiglia (forse così 
doveva esserei), gela i miei sentimenti. Tutto ciò che di 
gr:tnde ho amato finora era carino. lieto, c, nonostante ogni 
maestà, legato alla mi<1 natura da.i vincoli della miseria 
umana>.). 

Ecco! Vedete qui come dovrebbe essere il Nuovo Testa• 
mento per appagare Lea, quale rappresentante del secolo 
XlXIl E siccome il Nuovo Testamento contiene in sè una 
forza che non si può chiamare sct~z'altro « ~rina, liet.a, le
gata. nonostante ogni maestà, dai vincoli della miseria 
umana», esso non serve più per una persona d~l secolo 
XIXI • 

cc Quando leggo l'epistolario di Goethe, o la descrizione 
dell'intima vita domestica di Schiller - o la biografia di 
Lute1·o, o anche dei più antichi fino alla c.1ttiva moglie di 
Socr:te - sento sempre un soffio del suolo materno dal 
quale è germogli;,ta la pianta dd loro spirito ... (dunque per· 
sino da Santippc buon'anima Lea si sente attratta maggior• 
mente che dalle figure del Nuovo T est amento!) che port3. 
e nutre anche il mto, tanto infcnore al loro. (Questa è la 
opinione di migliaia di uomini del secolo XIX!). Ma l'alie
nazione dal mondo mi angustia e mi turba, e, per scusar· 
mene. mi manca certamente la fede che rutto ciò, trattan· 
dosi di un Dio, sia perfettamente giustificato". 

Con che animo, clt:nque. l'umanità odi~na alza g!t cc• 
chi alle luci che risplendono dall'albero di Natale? L'uma• 



... 

... 

2 36 ANTROPOSOFIA 

ntta dalla quale a centinaia, a migliaia, risuonano voc• co
me quelle che abbiamo ascoltate or ora? ... In un'ora solenne 
come questa, non è lecito passare spensieratamente davanti 
a ciò che è stato detto li'n qui riguardo al massimo mistero 
dd divenire umano! t:: assai più adeguato il chiederci che 
cosa abbiano saputo fare i rappresentanti ufficiali del cri
stianesimo d'ogni confessione, per trattenere uno sv;luppo d t 
fatti che in t~l modo ha allontanato da un vcrace, sincero e 
veramente sentito professare tutto ciò che si cela dietro alle 
luci natalizie. Infatti può fors-., essere questa festa cele
brata altrimenti che come una grande menzogna do un'uma
nità che, net suoi m1ghori rappresentanti, ha espresso 1 pcn• 
~ieri che abbiamo testè citati. di fronlc all'essere nel quale, 
attraverso il mistero di Natale. si deve ravvi!arc l'impulso 
che dal cosmo si è collegato co1 destini umani? Che coso vol
lero i Re Magi, venuti dall'Oriente a portate saggezza di· 
vina. virtù e immonalità ai piedi della mangiatoil, secondo 
il segno del sole r.ella costellazione della Vergme, apparso 
loro nella notte dal 24 al 25 dicembre del P"'''o anno d~lla 
nostra era? Vollero dare con ciò la grande dimostrazione 
storica ch'usi avevano ccm;>re!o cOlnc le forze che fino al
lora er~no fluite dal co~mo sulla terra, •n avve111rc non sì sa· 
rebbero piìt pottlte raggiungere alla stessa maniera, lcvan• 
do cioè gli sguardi al cit:lo, alle costellazioni. Vollero mo
strare come fosse necessario ormai che gli uommi commcias
scro a dirigere lo sguardo a quanto accade nell'umani!~ stes· 
sa, nell'evoh11ione storica, sociale e morale; poid1è il Cristo 
era ormai· J,sceso dalle regioni daUe quali il sole apparì~·a 
ml segno dcllll Vergine; dalle regioni donde j>rovet>gono 
tutte le forz.e stellari per le quali il microcosmo appare come 
un riflesso del macrocosmo. Quello spmto, qudl'eS!uc, era 
penet1·aro nell' evoluzione immediata delb terr~. la quale, 
d'ora in poi, non avrebbe. potuto essere compresa !C non dot 
una saggezza i01tel'Ìou simile a quella con cui prtma si con· 
templavano le costellarioni. Questo volevano dire i Magi 
venuti dall'O•·ìcntc; e qucno deve ancora oggi essere tenuto 
~mpre presente al no~tro spinto. 
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Oggi si guarda alla storia come se quel che precec!e fosse 
scmpt·c la causa di quello che segue; come se. diciamo. pc•· 
intendere gli avvenimenti svolti!i nel 1914, 1915, 1916, 
1917, dovessimo semplicemente risalire al 1913, 1912· 
191 1 ccc. Si vuoi comprendere il divenire storico nlb stessa. 
maniera del divenire naturale, dove si risale, dall'effetto. 
~gli elemet>ti Jmmtdiatamente precedenti in cui si pretende 
di ravvisare le cause. Da questo modo di pensare è venuta 
formandosi quella favola COOIVCttUta che COillc « sto~ia » vie
ne ogg• istillat:t nella no>tra gtovcntù, a suo discapito. 

Un vero CI'JstiaMsimo, c specialmente una pe"etrazione 
leale c sincera dci misteri di Natale e Pasqua. !arcbbe la più 
radic::le protesta contro questa caricatura natura!istica ddla 
storia universale. Il cnsti~nesimo ha messo ;,, Ìl)hma con• 
uessionc i misteri dd mondo col corso dell' anYJo; ogni anno 
fa ce!èbrare nella festa di Natale rl momento che deve sem· 
pre rammentarci la costellazione primordiale dell'anno l. 
nella (lOtte dal 24 al 25 dicembre, quando il sole comp:u·ve 
nel s~gno della Vergine. l.:. concezione cristiana h;, fis!ato 
la fe!ta d1 Natale sotto que.!to punto di vista. Inoltre fa 
celebt·at·c la Pasqua nella domenica susseguente al primo· ple· 
nilunio dopo l'equinoZIO di primavera; anche qui. dunqu~. 
secondo una certa disposiztone stellare. , 

Nel periodo dell'anno che interconc tra il Natale c la 
P:~squa, colui che con s:nceritl e le:ùtà vuoi congiungere la 
propna anima col mistero del Golgota, vede un'immagme 
della trcntatreenne vita del Cristo. P•-ima del mistero del 
Golgota (nel quale è compreso anch~ il mistero del Natale). 
quando volevano rivelare qualche mistero, anche inucnt~ 
all'evoluzione umana, i Magi indicavano il cieìo, le costel
lazioni; e, nella posizione che una stella p;·endeva rispetto 
ad un'altra, essi scorgevano ciò che accadeva quaggiù sulla 
terta. Ma nel momento in cui videro dana posizione del sole 
nel •egoo della Vergine, dal 24 al 25 dicembre, ciò che si 
svolgeva sulla terra, essi dissero: « Ora si dovrà vedCTC in 
modo immediato, anche sulla terra stessa. la costelbzionc 
degli :1~tri nelle azioni umane"· 
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Esiste forse una costellazione astrale n d le azioni umane? 
Basta imparare a leggC1'e; questo è quello che occorre. Saper 
legge.e ciò che sta scritto in quella meravigliosa indic.zione 
che sono i misteri dell'anno dati dal cristianesimo, i quali, a 
loro volta, sono for.datr sul complesso di tutti gli altrr mi
steri annuali di tutti i popoli vissuti sulla terra. Secondo 
quell' indicazione, 33 mmi i»tercorrono dal Natale alla PaJ• 
squa. Questo è quello che occorre comprendtre: un penodo 
di 33 anni deve pas..qre tra il Natale e la Pasqua. Che cosa 
mai ne consegue? Che la festa di Natale che noi celebnamo 
quest'anno si cot~nette con la festa di Pasqua che venà fra 
33 anni; e che la festa di Pasqua che abbiamo celtbrato 
qr<est':mno, si riallacc1a alla festa di Natale dell'anno t884. 
Dunque nel 1884 l'uman•tà celebrò un Natale che appar• 
tiene alla Pasqua di quest'anno. E il Natale che festeggiamo 
quest'anno non appartiene alla Pasqua dell'anno prossimo, 
ma a quella Pasqua che seguirà 33 anni appresso. Un'an
riera generazione (si calcola che ogni generazione compren
da 33 anni) di uomini deve intercedere tra il Natale e la 
Pasqua che si appartengono. Questa è la guida per impa
rare a leggere la nuova astrologia. la quale rivolge la pro• 
pria attenzione agli astri che risplendono nell'cvoluztonc 
storica dell'umanità stessa. 

Come adempier~ questo compito? Col prendere occa
sione dalla festa di Natale per mtendere che quanto ap.
prossimativamente ~vviene in questo tempo (naturalmen
te si può parlare di queste cose solo " approssimativa• 
mente •) ci indica, nelle concatenazioni storiche. d'aver avu
to la sua origine 33 •nni or sono. e d'essere. a sua volu, 
l'origine di quanto accadrà nei prossimi 33 anni. Nella vita 
!ingoia, individuale, domina il nostro karma; qui ciascuno 
è responsabile per se stesso, ma deve anche accettare quello 
che il suo karma porta con sè, c aspettarsi in senso karmico 
uo nesso assoluto tra quel che precede e quel che segue. In• 
vece, nella concatenazione storica, durante il nostro ciclo at• 
tuale d'evoluzione, un avvenimento che si svolge oggi 
(19t7), mentre si compie la sua PIISqua, non può =re da 
noi compreso e giustamente sentito, se non guardiamo tn• 
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dietro al tempo che fu q"ello del suo Natale, (in questo aso 
al t884). Per l'anno 1914 si deve dunque guardare indietro 
al t88t. Fu posto allora il gem1e di quella Pasqua che la 
umanità festeggia or:>. c!al 1914 in poi: poichè gli impulsi 
storici che una gentrazionc ha gettato dentro la corrente del 
tempo vivono una vit<~ che abbraccia 33 anni; dopo di che 
si compie la loro Pasqua, la loro risun·ezione. Il considerare 
la storia secondo questi intervalli di B in 33 wni il!umina 
la comprensione della sua corrente continuativa. Dovrà ve
nire un tempo in cui l'uomo, nel periodo nataltzio che co• 
mincia la nolte tra il 24 e il :25 dicembre, mediti tra sè e 
sè: " Ciò che tu fai oggi continuerà a oper~rc c risorgerà: c 
solo' allora diverrà nionc esteriore (non in sen•o per!onale. 
ma in senso storico) fra 33 anni. lo comprendo quello che 
avviene oggi, se guardo indietro (anche per quanto riguarda 
gli avvenimenti esteriori), all'epoca che, secondo la regola 
dci 33 anni, deve compi~rsi ora ». 

Quando, al principio del penultimo dccennto del secolo 
scorso, ebbe luogo l'insurrezione del Profeta maomettano. il 
Mahdi, alla fine della quale il :lorntnio !ngiC!c si estese a 
tutto l'Egitto: quando, n.Jia meàesrma epoca, da parte fran• 
c=. l'India occidentale, persino a prezzo d'una guerra cOJ;l• 
tro la Cina, dovette essere conquistata al dominio europeo: 
quando fu tenuta la conferenza dd Congo c accaddero altre 
cose del genere, furono poste - appunto 33 anni or sono 
- le cause di ciò che avviene ai comi giorni. Allora gli 
uomini avrebbero dovuto chiedersi: quali prospettive per la 
Pasqua che avr~ luogo fra 33 anni promette il Notale di 
quest'anno? Le co!e che si svolgono nel divenire storico rl• 
sorgono davvero dalla loro tomba, dopo 33 ant;li. trasfor• 
mate. grazie a una fo1·za connessa con ciò che di pii1 sacro 
c di più capace di redenzione l'umanità ha ricevttto dal 
mistero del Golgota. 

Oh, il mistero del Golgota non vuole essere solamente 
l'oggetto di chiacchiere sentimentali: esso vuoi essere com
preso con le più arte forze di saggez7n. che sono accessib:li 
all'uomo! Il mistero del Golgota vuoi essere sentito con 
quanto di piì1 profondo l'uomo è in grado di suscitare nel-
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la propna amma, quando ce•ca nelle profcnchtà stesse del· 
l'anima i !entimenu che la saggezza può suSCitare in llll; 
quando non soltanto parla di amo~. ma lo accende, unen• 
do la propria anima con l'anima dd mondo che scorre at• 
traverso i t~mpi. e acquistando comprens•onc per i misteri 
del diven~re stonco. Perchè come uo tempo il c1elo stellato 
parlò agli antichi Magi, ed essi lo interroga•1ano quando vo· 
levano compiere alcunchè nel vivere umano rociale, ccsl 
anche oggi colui che vuoi compiere qualche azione (lc!la 
convivenza sociale umana deve guardare al!c stelle che !or• 
gono e tramontano nel d tvenire storico. E C<lme sono state 
calcolate !e rivoluzioni delle stelle mtorno al sole, CO$Ì nella 
vera sapienza storica dell'umanità sono <:alcolate le rivolu· 
zioni degli avvenimenti storici. E quest1 cicli vanno da un 
Natale alla ~asqua eh 33 anni dopo. Così gli spiriti de1 ci· 
eli storici regolano ciò in cui l'anima umana vive ed O?era, 
in quanto non è solamente un essere personale, ma è intcs• 
suta anch'essa dentro il diveni1·e storico. 

Se in questo momento dell'anno c'immerg•amo nel mi
stero na~ahzio, non possiamo farlo m modo m•gliore che ac· 
quistando conoscenza dei segreti che -appunto al tempo no· 
stro c!ebbono veni1· rivelati, affinchè ne sia arricchita la cor• 
l'ente della tra~izione cristiana che si •·iallacCia al mistero 
natalizio e a CIÒ ch'esso espnme. Il Cristo di!se ~u·umanit3: 
" lo sono con voi tutti i giorni fino alb fioe dei tempi tcr· 
•·tstl·i "· Ma coloro che oggi si dicono Suoi discepoli affer
mano spesso che le rivebzioni dal mondo spirituale ci sono 
state date allora, quando il Cristo Gesù stes~o è vissuta 
sulla terra, ma ch'esse sono cessate, e che commett~ un'cm· 
pict!. chi afferma che ancora oggi possano prodursi, in mo:lo 
meraviglioso, le rivelazioni dal mondo spirituale. Così. per 
molti nguardi,. ciò che oggi si chiama c•·istianes•mo uff•· 
Clal~ tende a 1mpedire l'ulteriore progresso dell'evoluzione 
catsti3na. 

La scienza dello spirito antroposofica, oltre a molte alt,·e 
cose. vuoi testimoniare tutta l'impo1·tanza del mistero del 
Golgota e del mistero di Natale; p01chè considera suo com· 
p•to dar tesumonianu di ciò che confemce alla terra il S\10 
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Slgtllfìcato e importnnza alia vaa umana. E se l'albero di 
Nat~le (da solo pochi secoh, però) è. diventato il SJmbolo 
ddb solennità natahzia, chi ad esso alu gli sguardi si do
mandi: "Ciò che st:; scritto lassù è forse ancora una verità 
per te? Secondo la testimonianza storica vi sta scritto: « Et 
sncamatus est de spintu sancto e:c Marta Virgn>e »; è que
sto ancora un:~. veri ti per te? •. Per riconoscer lo come una 
verid occorre 1:~. conoscenza spirituale: e nessuna indagine 
naturale p<~Ò dare una risposta al problema della nascita ver· 
ginale e <iella murrez:one, ma deve rcspmgede. Questo pro• 
blema può essere inteso soltanto prendendo le mosse da una 
sfera dove non regnano, come nel mondo fiSico, la no.scita 
c la morte. Come il Cristo Gesù ha varcato le soglie della 
morte in modo che questa morte è un'illusione e la risurre· 
z1onc è b verità (ciò ch'è il contenuto del mistero dcii:~. Pa· 
squa), così Egli è passato per la nascita in modo ch'essa è 

' un'iUusione, e la verità relativa è una tr:l.Sformazlone del· 
l'e.sse•·e nell'ambito del mondo spirituale: poichè nel mondo 
spirituale non esistono nè la nascita nè la morte, ma, come 
~appiamo, solo trasformazione, solo metamorfosi. E le feste 
del Natale e della Pasqua riceveranno il loro degno conte• 
nuto sol quando l'umanità si sentirà ipcline a levare gli 
sguardi a quei mondi dove nascita e morte, secondo' il senso 
fisi:o terrestre, perdono ogni significato. 

Allora; ma soltanto allori, il nostro cuore e la nostra 
anima potranno ritrovare quel calore di accenti con cui par• 
!are a coloro ai quali dobbiamo parlare, sin daUa prima in· 
fanzia, di quel Bambino che giacque nel presepio e al quale 
i Magi d'Oriente vct~nero a offrire i doni della s~ggezza. 
dd!:~. virtÌt e dell'inunortalità. Ai bambini dobbiamo po• 
terne parlarcl Perchè ciò che al bambino diciamo oggi rÌ· 
guardo al mistero del Natale. riso•·gerà, festeggiandone la 
Posqua, quando il bambmo avrà passato altri. 33 anni dilla 
sua vita. Nel divenire storico l'umanità. è gravata da una 
tale responsabilità. per cui !olo la genera~ione antecedente 
può conf~rirc. quale impulso di Natale, ciò che b generar 
7.Ìone ~eP,uentc è chiamata a ricevero quale impulso di Pa· 
squa. Diveni~mo coscienti del fatto che una generazione d!• 
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ve guardare aU'altr.t pensando; Sotto gli auspici della stelt~ 
di Natale io t'insegno a seminare nella tua anima, come 
una nascita, ciò che fra 33 anni risorgerà come stella di Pa• 
squ<l. Se io conosco questo n=o tra una generuione e quel-
1<1 che 1:>. segue, ho conquistato un impulso fecondo per tutto 
il lavoro che trascende la singola giornata. Poichè il po· 
riodo che V:>. dal Natale alla Pasqua non dura soltanto quelle 
poche settimane, ma dura in reah3 33 amll, tanto quanto 
dura un impulso ch'io pianti, come impulso di Natale. nel
l'anima di un bambmo, e che, dopo 33 anno, morgerà come 
impulso di Pasctua "· 

Cognizioni siffattc non v~lgono solo come un vano sa• 
pere teoretico, ma hanno volore in quanto diventano a7io>ne 
pratica, convincendo la nostra anima così fortemente ch'ess.~ 
non possa bre altrimenti che operare secondo la loro luce. 
Allora però l'anima si riempie di amore per qaegli esseri 
\'erso i quali, in quc~ta ll!ce, irradia la sua azione: allora que
sto amore è un amore concr~to, colltgato col calore univer• 
sale, e non ha più nulla di quell'amore sentimentale che 
oggi è sulle labbra di tutti e che ha condotto, nella nostra 
epoca catastrofica, al massimo impulsO d'od10 che abbia mao 
infestata l'umanità. 

L'umanità deve chiedersi ormai: «Che cosa abbiamo 
trascurato, nonostante ti nostro abbondante chiacchier.tr di 
amore, anche in occasione del Natale, perchè potesse risuL· 
tarne una tal messe d'odio? E che cosa dobbiamo cercare, 
ora, nei mondi spirituali, per poter ntroV:>.re ciò ch'è andato 
smarrito: l'amore che vive e pulsa attraverso tutti gli esseri, 
ma che è vero amore !oltanto se scaturisce dalla compren• 
sione vivente della vtta? », Poichè amare un essere vuoi 
di're comprendet·lo; non vuoi dire surriscaldare il proprio 
cuore di calore· egoistico in modo ch'esso trabocchi in ciarle 
sentimentali. Amare signifìQ saper comprendere fin nel loro 
intimo gli esseri sui quali dobbiamo esercitare la nostra ozio
ne e comprenderli non !Olo con l'intdletto, ma con tutto in· 
tero il nostro essere umano. 

Che possa sorgere nell'umanità ton amore siffatto, che 
!Caturisca dalb piì1 profonda comprcn,sione spirituale, che 
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~4~t 
il coltivarlo diventi andito e volontà degli uommt, poss~ 
oggi, in quest'ora grave, dirsi ciascuno che voglia seguire o 
Magi d'Ot·iente al presepio di Nazareth. Poss.1 ogni uomo 
dir$Ì: « Come i Magi d'Oriente cercarono compremior.e per 
trovare la via dell'amore verso il presepio di Nazareth, così 
io voglio cercare la via che mi apra l'adito a quella luce che 
porta a compiere vere aztoni d'amore umano . 

E come t Magi d'Oroente ritennero che le costdbziont 
esterlori non pottv3no orm:u pilt scrvi:-c di noL·nu. ma re .. 
carono la saptenza di quelle costcllaztoni ·celesti, c ti scn•o 
di sacrifitio di fronte ad esse, e il vincolo dcll'immortalttà 
a d esse congiunto, di.nanzt a Gcsìt Cristo bambino nella 
notte di Natale, così l'um;:nità moderna porti ogni ptù pro• 
fondo impulso della sua anima dinanzi > ciò che nella 
festa di Natale ha la sua annua.le espressione simbolcca. Con 
questa cosctenza l'umanità potrà nuovamente cel~brare fc· 
ste do Natale veraci, sincere c degne: poichè in C>SC non vi 
sarl più un mnegamento, ma un'approfondt:a conoscenza 
di qt:cll'esscrc in omaggio al qu~lc vengono accese le htcl 
natalizie. 
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